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È un onore e un piacere per me che mi sia stato 
chiesto di rispondere a queste tre relazioni. Ed è 
una grande responsabilità in così poco tempo 
dover rendere giustizia a relazioni estremamente 
ricche ed interessanti. 

Ciascuna relazione si concentra sulla musica nei 
primissimi anni di vita – e di conseguenza si 
concentra anche sulla musica nelle famiglie tra 
parenti, neonati e bambini molto piccoli. Ma 
ciascuna di esse proviene da una posizione 
differente. Questo procedimento di mettere i paper 
uno fianco all’altro è molto utile perché porta alla 
luce alcuni paragoni interessanti. 

Ciascuna relazione, in modi diversi, si occupa 
della connessione tra i comportamenti 
protomusicali del bambino, l’origine della musica 
nei comportamenti dei bambini piccoli e come 
tutto ciò si colleghi con le forme culturali della 
musica. In altre parole il ponte tra il 
fisiologico/biologico e il culturale. Dopo la 
nascita, il cervello umano continua a crescere e 
nei primi due anni di vita si manifesta una crescita 
neurale molto rapida. Il cervello si sviluppa nelle 
relazioni dirette con l’ambiente esterno – 
influenzato dall’input ambientale. Questo 
sviluppo continuo ha luogo all’interno di ambienti 
socioculturali molto particolari e variabili. Ma 
questo non è un semplice processo direzionale – 
“da fuori a dentro” o “da dentro a fuori”. È un 

processo dinamico di costruzione attiva da parte 
di una mente intenzionale, emotiva, creativa: e 
avviene sempre una modifica tra la convenzione 
musicale e l’acquisizione da parte dei singoli 
bambini. La sfida teorica per noi educatori è 
quella di considerare come i diversi livelli di 
esperienza vengono mediati. La teoria di Piaget, 
sebbene criticata, offre una spiegazione che, sotto 
l’aspetto di assimilazione e accomodamento, è 
ancora utile. 

Nella sua relazione Michel Imberty descrive 
l’interazione adulto-bambino e l’analisi delle 
caratteristiche musicali in questa interazione, 
concentrandosi particolarmente sul lavoro di 
Daniel Stern. Tramite analisi filosofiche e 
musicali egli propone che l’essenza musicale 
risieda in una elaborazione culturale, una 
ramificazione convenzionalizzata e stilizzata di 
queste forme di comunicazione interpersonale e 
umana, che caratterizza l’interazione adulto-
bambino. Benché non ci sia l’intenzione di offrire 
un approccio pedagogico, questo studio fornisce 
una base didattica che la pedagogia potrebbe 
utilizzare come un insieme di principi di base. 
Senza questo tipo di connessione tra le strutture 
interpersonali e espressivamente significative da 
una parte ed il mondo della musica dall’altra, 
risulterebbe difficile capire come la musica riesca 
ad avere una forza psicologica su di noi. Resta 
comunque una sfida il capire come la struttura 
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biologica umana sia correlata alla struttura 
culturale – si tratta di una relazione basata 
sull’omologia, secondo cui si condividerebbero  
esattamente le stesse, oppure sull’analoga, che 
conserva gli elementi salienti ed essenziali? 

Secondo Johannella Tafuri, assieme con la sua 
collega Donatella Villa, la connessione tra le 
forme culturali della musica e lo sviluppo 
musicale del bambino sta nell’incoraggiare un 
ambiente musicalmente ricco in famiglia, fornito 
dai genitori che stimoleranno e sosterranno il 
bambino nell’acquisire capacità musicali. Il 
progetto di ricerca ha tra i suoi obiettivi quello di 
scoprire se è possibile stimolare l’apprendimento 
del bambino a cantare e eseguire ritmi in modi 
culturali specifici – ossia riprodurre alcuni aspetti 
ritmici e melodici – fornendo un ambiente ricco di 
stimoli e di canto. È un progetto notevole per la 
sua longitudinalità: abbiamo così pochi progetti 
che seguono il bambino attraverso un lungo 
periodo e che valutano attentamente la sua 
capacità musicale durante quel periodo. Quello 
che il progetto sta mettendo in luce è che sembra 
che cantare molto e facendo altre attività musicali 
– creare un ambiente musicale ricco per i bambini 
piccoli -  fa la differenza confrontando i risultati 
con quelli di progetti precedenti. Ma ci sono 
alcune importanti condizioni in questo paper che 
dobbiamo notare – ad esempio, che ciò che il 
bambino fa in un giorno, in un contesto, non è 
sempre costante e c’è una notevole variazione. 
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La connessione tra il mondo culturale della 
musica e i comportamenti protomusicali del 
bambino è affrontata in maniera diversa dal 
metodo Gordon. Esiste la possibilità di prendere i 
comportamenti musicali spontanei del bambino, i 
loro movimenti, le loro vocalizzazioni, osservarli 
e farli ritornare al bambino all’interno di un 
contesto musicale. Vediamo un processo simile 
nello sviluppo linguistico del bambino, nel quale 
il bambino che sta semplicemente imparando a 
parlare riceverà un ri-elaborato di ciò che ha detto 
da parte dell’adulto ma con grammatica e 
pronuncia ri-formate. L’audiation è centrale 
nell’approccio di Gordon, ma nella sua enfasi 
nell’ascoltare la musica mentalmente offre una 
nozione particolarmente occidentale e cerebrale 
della musica, che sottovaluta l’integrazione della 
mente e del corpo nelle attività musicali. Inoltre, 
la sequenza di sviluppo sulla quale è basata la 
teoria di apprendimento di Gordon sembra 
soprendentemente scaduta, soprattutto per l’enfasi 
posta sui concetti di assorbimento e imitazione. 

Nelle teorie più moderne, quali quelle descritte da 
Michel Imberty, i bambini non “assorbono” ma 
creano attivamente il loro mondo, come soggetti 
“agenti” piuttosto che “assorbitori” passivi o 
imitatori. Il mio timore rispetto a qualsiasi metodo 
è il fatto stesso che si tratta di un metodo – i modi 
di lavorare, gli approcci diventano fissi, deificati, 
cosicché gli educatori si concentrano più su “cosa 
fare secondo il metodo” piuttosto che su “di cosa 
ha bisogno questo gruppo di bambini”. 

La difficoltà per noi educatori musicali di bambini 
molto piccoli è quella di sapere come tenere in 
equilibrio tutte queste cose – come sviluppare le 
abilità che le nostre forme culturali musicali 
richiedono e come dare ai bambini buone basi, 
come educare e coltivare l’improvvisazione 
espressiva e creativa, come rimanere sensibili 
verso i bambini e sempre flessibili nel nostro 
approccio. 

Michel Imberty ha brevemente menzionato il 
lavoro di Gratier  a Parigi che ha studiato madri 
dell’India appena arrivate a Parigi, la cui 
musicalità di interazione con i loro bambini era in 
qualche modo disturbata. Alcuni studenti di 
Colwyn Trevarthen hanno continuato un lavoro 
simile osservando le differenze negli stili di 
interazione musicale tra diversi gruppi di 
comunità – confrontando Scozzesi e Giapponesi, 
o Greci per esempio – e trovando variazioni 
interessanti di “musicalità comunicativa”.  
La sfida con l’aumento dell’immigrazione di 
gruppi di popolazioni in Europa è quella di 
riconoscere gli stili espressivi diversi, quello che 
Bourdieu chiamerebbe “habitus” delle famiglie 
derivato dalle loro culture.  
Giovedì stavo lavorando a Birmigham, che presto 
diventerà la prima città a maggioranza nera e 
minoranza bianca in Inghilterra. Abbiamo ballato 
il Bhangra, un ballo del Punjab con uno stile di 
fraseggio e uno stile ritmico e corporeo molto 
diverso per qualsiasi inglese. Ho dovuto provare a 
sintonizzarmi con quei fondamentali “affetti di 
vitalità” di questa musica e ballo a me non 
familiari. Lavorare con bambini di differenti 
popolazioni in Europa ci inizierà a queste nuove 
sfide.  
 

[traduzione di Michele Privitera] 
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